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Il punto
sul Piano Energetico
Intervista a Gianni Tamino, deputato di D.P.

Quale il significato generale del dibattito parlamentare 
sull’aggiornamento del Piano Energetico Nazionale?

L’approvazione, da parte di un ampio fronte nucleari­
sta che va dal Msi al Pei, di un documento che aggiorna il 
fabbisogno energetico e che sottolinea che ci vogliono ini­
ziative iniziative per realizzare gli obiettivi in tempi brevi: 
le centrali nucleari si devono costruire subito ed in breve 
tempo.

Ma il problema sta nel come si è proceduto all’aggior­
namento, ridimensionando le prospettive di aumento dei 
consumi, prevedendo però, da qui al 1995, comunque un 
forte incremento dei consumi di energia elettrica non 
spiegabili. Infatti l’introduzione dell’informatica, dei siste­
mi automatici, non fanno aumentare i consumi ma razio­
nalizzano i sistemi produttivi abbassando i consumi di e- 
nergia globale. C’è infatti il ridimensionamento delle a- 
ziende energivore (siderurgia e chimica), nel settore dei 
trasporti c’è una logica che punta alla costruzione di stra­
de ed autostrade piuttosto che di linee ferroviarie (com­
portando quindi uno spreco di energia ma non un au­
mento dei consumi di energia elettrica), non è pensabile 
un aumento dei consumi domestici di energia elettrica 
perché la diffusione degli elettrodomestici è già massiccia 
e capillare, perché c’è la crisi demografica e perché si spe­
ra che i pannelli solari ed il metano portino all’elimina­
zione di alcuni consumi elettrici.

Siamo di fronte ad un aggiornamento che proietta sul 
futuro gli errori del passato dopo aver verificato, dati alla 
mano, che i calcoli del passato erano sbagliati. Ma, anche 
al di là di questo, se necessitassimo di più energia perché 
bisogna produrla con il nucleare ed il carbone? Le stesse 
ipotesi Enel di attivazione e riattivazione di centrali i- 
droelettriche, di centrali di tipo geotermico, a olio combu­
stibile ecc., garantiscono in maniera più che sufficiente le 
richieste energetiche, anche calcolando le dismissioni ed i 
consumi di punta.

Quali novità ha portato il dibattito in merito alle localizza­
zioni delle centrali nucleari e a carbone?

Le mozioni approvate, quella della maggioranza ed in 
parte quella del Pei, prevedono che si costruisca subito 3 
centrali nucleari da 2.000 megawatt nelle aree già indivi­
duate, con possibilità, qualora queste aree offrano delle 
difficoltà, di valutare la possibilità di costruirle nei siti 
che hanno già ottenuto l’approvazione, praticamente arri­
vando al raddoppio delle centrali nucleari già esistenti. 
Rifare cioè la scelta di Trino dove c’era già una centrale e 
si è ritenuto più facile ottenerne una nuova. Le altre ipote­
si sono: la Puglia (ma sappiamo quanta opposizione po­
polare ci sia, anche dei comuni e adesso anche della Re­
gione che ha paura di perdere il rapporto con i comuni e 
la gente), la seconda ipotesi è per un’area della Lombar­
dia (Viadana o S. Benedetto Po). Accanto a queste due i­

potesi che insieme a Trino farebbero 6.000 Mw, si dà via 
libera alla possibilità di valutare l’ipotesi di raddoppio di 
Montalto e di Caorso. Quindi l’individuazione dei siti è 
riaperta in qualche modo e la logica dei raddoppi sta a si­
gnificare appunto un tentativo di evitare il contrasto con 
le popolazioni.

Per le centrali a carbone rimane tutto in ballo, ma an­
che qui senza aver individuato i siti: la stessa maggioran­
za è spaccata su Tavazzano, su Gioia Tauro, sembrano es­
sere d’accordo su Brindisi, ma proprio ora è stata pubbli­
cata la relazione di valutazione dell’impatto ambientale 
che mette in luce come queste centrali creino un impatto 
gigantesco: movimentazione del carbone, problemi per il 
porto carbonifero, mancanza di adeguati sistemi di desol­
forazione. L’Italia, cioè, rifiuta l’uso dei desolforatori (la 
proposta di introdurre i desolforatori subito è stato uno 
dei punti delle risoluzioni presentate da Dp che non è 
passato per 10 voti), mentre sono invece argomento di 
trattative in sede CEE, per rendere non accettabili gli im­
pianti a carbone, ma più basso l’impatto ambientale.

In questo momento, dati OCSE, l’Italia è il paese che 
produce più anidride solforosa nel continente europeo. 
Più della Germania, cioè di un paese che ha dovuto far 
stare chiusi in casa gli abitanti della Rhur per effetto della 
concentrazione di inquinanti da uso del carbone. Il moti­
vo del minor impatto ambientale sta solo nelle più favore­
voli condizioni geo-metereologiche dell’Italia. Non usare i 
desolforatori è un gravissimo attentato alla sicurezza am­
bientale europea ed alla salute dei cittadini europei.

Per quanto riguarda la centrale del Friuli-V.G., essa 
rimane come un’ipotesi, anche se non tra quelle a brevis­
simo periodo, quindi tra quelle del secondo periodo. In
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generale si può dire che restano aperti i margini per una 
operatività di movimento nelle varie situazioni locali e i- 
stituzionali che intendono battersi sul problema dei siti 
oltre chè sui temi energetici.

Quale stato il ruolo di DP nel dibattito?
Anzitutto non ci sarebbe stato dibattito in aula senza 

DP, ma come in passato il dibattito sarebbe passato solo 
attraverso la commissione, con risonanza di gran lunga 
inferiore. E bisogna ricordare che noi abbiamo lottato per 
8 mesi di seguito per ottenerlo, la nostra mozione è stata 
presentata il 4 marzo e fino a novembre abbiamo conti­
nuato a premere in questo senso.

Abbiamo fatto emergere il fatto che ci sono solo due 
possibilità: o la scelta del nucleare e del carbone intesa 
come sistema di centrali a grandi dimensioni e sistema e- 
nergetico rigido, o una proposta come la nostra flessibile 
e concreta. Concreta perché da subito risolve il problema 
energetico e garantisce la produzione di energia, poiché 
parte dall’utilizzo delle fonti già disponibili e dall’amplia- 
mento delle fonti a minor impatto ambientale: l’idroelet­
trico quando fatto in modo razionale con uso plurimo 
delle acque; il geotermico, se usato con cautela perché al­
trimenti potrebbe avere un impatto ambientale anche 
peggiore; un uso del metano che avremo in eccesso una 
volta disponibili tutte le quantità previste dalla Russia e 
dall’Algeria. E invece di usarlo solo per le industrie, usia­
molo anche nelle centrali per produrre energia elettrica; 
addirittura abbiamo avuto la garanzia che una centrale a 
carbone può benissimo essere adattata per usare metano. 
La nostra proposta, quindi, ha spostato il livello del dibat­
tito nel senso che mentre in passato si confrontavano solo 
la proposta del governo e l’opposizione a questa, oggi per 
la prima volta c’è stata una proposta dei nuclearisti ed u- 
na controproposta organica e complessiva, non solo 
un’opposizione, che poteva veramente costituire un nuovo 
piano energetico.

Che giudizio sintetico si può dare sul comportamento par­
lamentare del PCI?

Prima delle elezioni amministrative il PCI ha sicura­
mente giocato la carta ambientalista per cercare di non 
perdere voti più che per recuperarne; e l’ha giocata in ma­
niera “sporca”, nel senso che ha fatto credere ad aperture 
che i fatti dimostrano non esistere. Il dibattito sul piano e- 
nergetico si colloca aH’indomani di un quadro politico 
leggermente mutato. Il contrasto tra PSI e DC, la riapertu­
ra di rapporti tra PSI e PCI, ma anche tra DC e PCI, vo­
luta soprattutto dal PCI. In questo quadro il PCI ha rite­
nuto che un voto contrario formale alla mozione di mag­
gioranza avrebbe potuto costituire un blocco allo svilup­
po di questi rapporti. Il PCI aveva promesso agli ambien­
talisti, interni e collaterali come la Lega ambiente, che co­
munque avrebbe votato contro l’aggiornamento del piano 
energetico: pur ribadendo una scelta per il nucleare, non 
avrebbe votato con la maggioranza. Il nuovo quadro ha 
determinato non solo il ribadire la scelta nucleare del 
PCI, ma anche un voltafaccia di alleanze formali per cui 
rispetto alla possibilità di riaprire un dialogo, da una par­
te con la DC e dall’altra con il PSI in maniera differen­
ziata e con scopi diversi, ha immediatamente fatto la scel­
ta di abbandonare a se stessi Lega ambiente ed ambienta­
listi interni e quelli della sinistra indipendente ad essi 
collegati.

fr e doman
“...al vegnerà ben il dì che il Friùl 
al si inecuarzarà di vèi ’na storia...”

P.P.Pasolini

*
Per quanto oggi sia poca cosa, la letteratura è il solo 

strumento in grado di trasformare in lingua un dialetto, e 
questo senza entrare nel merito della questione dialetto- 
lingua.
Allora il problema è che una letteratura s’impone quando 
chi la fa, capisce la funzione che svolge in modo dirigente 
e non in modo subalterno, e cioè quando al folklore si op­
pone decisamente l’antropologia culturale. Una letteratu­
ra subalterna, per quanto s’affanni a dimostrare di essere 
strumento di una lingua, non sarà mai altro che condizio­
ne del dialetto. Il fatto di chiamarlo lingua non cambia la 
natura delle cose.
E una lingua moderna non ha strumento migliore che la 
struttura del romanzo perché il suo compito è quello di 
contrastare la sempre presente arcadia, che, come Giano, 
è l’altra faccia dei nuovi modi di produzione. E l’arcadia 
risiede in un certo modo d’intendere la poesia, nel comu­
ne modo d’intendere la poesia che, per altri versi, è altra 
cosa.
E allora, esortare gli scrittori friulani alle storie, non vuole 
dire altro che esortarli a mettere di fronte ai loro lettori lo 
specchio magico della Regina, il cui compito è quello di 
dire a che punto sta il mondo.

Ma un romanzo presuppone dei lettori perché sono 
questi che fanno una letteratura, in definitiva, perché essi 
possono vivere senza di essa, essa senzi essi, no. E a che 
punto stanno le cose in una società che tanto parla di 
Friuli e di “friulanità”? Chi compra? E con questo non in­
tendo l’operazione, pur meritevole, con cui un ente locale 
acquista copie di produzione letteraria in friulano, ma l’o­
perazione singola del singolo che entra in libreria e chie­
de un libro in friulano. Chi è, socialmente, quello che 
compra, e perché compra, e cosa compra?
Queste pressanti domande senza risposte, ma che merite­
rebbero una maggior precisione per individuare la com­
plessità sociale della questione (coloro che fanno politica 
dovrebbero capire che la cultura in genere, e l’arte in par­
ticolare, sono espressioni così caratteristiche dello stato 
d’animo di una società da essere cose molto serie e non 
tali da delegare esclusivamente a coloro che si occupano 
degli assessorati alla cultura, senz’offesa per l’interesse di 
tanti assessori, sono cioè fatti politici), queste domande, 
dunque, me le ponevo leggendo il romanzo di Gianni 
Gregoricchio, “Ir e doman”, perché è un romanzo (certo 
non il primo romanzo in friulano) che si pone come ro­
manzo, risultato di una complessa cultura del romanzo, 
di una teoria del romanzo, in cui il dialetto si dissolve per 
la forza stessa dell’intenzione e, ovviamente, per il notevo­
le risultato complessivo.

Non a caso è un romanzo “storico”, nel senso che c’è 
una vicenda di “umili” o subalterni, presi nel giro concen-
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trico che il sasso della storia genera sulle acque immote 
del Friuli degli anni del fascismo. Il mondo contadino vi 
è colto nel momento in cui la faglia della storia sta per a- 
prirsi e l’arcaico-arcadico rapporto dei modi di produzio­
ne (il vecchio-nuovo feudalesimo che guarda con l’occhio 
cinico e acuto del Conte il nuovo-vecchio feudalesimo, da 
cui emerge una gattopardesca speranza in un eterno e 
raggelato essere sempre come prima) tende a scomporsi e 
a ricomporsi, mentre un mondo pieno di domande s’af­
faccia agli occhi del protagonista che non sa ma avverte. 
Non a caso la vera chiusura di questa saga contadina è 
sul brontolio della seconda guerra mondiale. Poi ci saran­
no altri problemi e altri personaggi che, per dirla con 
Marx, non lo sanno ma lo fanno. Gregoricchio ha costruito 
una storia complessa e intensa, ricca di spunti e di rifles­
sioni.
Ora si aspetta questo scrittore e altri scrittori a nuovi ap­
puntamenti con nuovi lettori, molti lettori, sempre più let­
tori.

Tito Maniacco

Orologeria
Oreficeria

San Paolo Luigi 
LABORATORIO
33010 CAVALICCO (Ud) -
via Molin Nuovo, 7 - tei. 0432 - 42994

Basta con il welfare-state
E via con i tagli della Finanziaria 86

Il progetto di legge per la Finanziaria 1986, nel suo o- 
scuro linguaggio burocratico, contiene un “rigore” che va 
a colpire, una volta di più, chi non può difendersi o na­
scondere le proprie fonti di reddito: vuole risolvere il pro­
blema del disavanzo pubblico tagliando le pensioni di 
invalidità.
Per colpire al cuore la piaga dello spreco viene proposto 
l’articolo 24 -  articolo cardine della politica previden- 
ziale-sanitaria -  il quale stabilisce che i soggetti ammessi 
a fruire delle agevolazioni, assegni, indennità e servizi so­
ciali devono avere redditi familiari non eccedenti i massi­
mali indicati nella tabella G allegata al disegno di legge, 
la tabella della povertà: sono questi i redditi che, assom­
mando a circa 390.000 mensili per una persona o a lire
874.000 per un nucleo familiare di tre persone — al lordo 
delle imposte — concederebbero il diritto a beneficiare 
delle suddette provvidenze.
È stato abrogato l’articolo successivo, il 25, il quale, se­
guendo la stessa logica di rapina, stabiliva che le pensioni 
e l’assegno di accompagnamento agli invalidi civili per 
gravi e gravissimi non autosufficienti, venissero sottoposti 
ad un prelievo contributivo dell’8,65%, come le retribuzio­
ni dei lavoratori dipendenti. _
L’articolo 27 stabilisce che i disabili il cui reddito superi i 
limiti stabiliti dalla famigerata tabella G, dovranno paga­
re il ticket del 25% su tutti i medicinali e prestazioni medi­
che e strumentali di ogni tipo. Logicamente vi saranno fa­
miglie con un componente cardiopatico, emodializzato, 
paralizzato grave ecc., che oltre a non percepire più alcun 
aiuto da parte dello Stato, dovranno dissanguarsi per ga­
rantire la sopravvivenza del loro congiunto.
Si è calcolato quanto può risparmiare il governo taglian­
do pensioni e provvidenze ai disabili: sembra che gli im­
porti non superino di molto i 250 miliardi (rispetto ai
110.000 di disavanzo previsto): l’Italia salvata da un ri­
sparmio dello 0,003%?
Ogni commento è superfluo.

Queste sarebbero le conseguenze economiche e socia­
li, per gli invalidi e le loro famiglie, se il progetto di legge 
dovesse passare così come proposto: dopo un primo ap­
parente risparmio ottenuto togliendo all’invalido la son­
tuosa somma di lire 214.000 mensili (che viene erogata dal 
ministero degli interni), le Unità Sanitarie Locali finireb­
bero poi per spendere cinque, dieci volte tanto per pagare 
istituti, cronicari, ecc. dove, le famiglie, non potendo più 
contare neppure su quel piccolo aiuto e le esenzioni sani­
tarie, sarebbero costrette ad inviare i propri sfortunati 
congiunti. L’altra “soluzione”, per evitare il cumulo dei 
redditi familiari che condizionano le possibilità di acce­
dere ad agevolazioni ed esenzioni, consisterebbe nello 
spezzare l’unità della famiglia. Una politica dunque volta 
a consolidare e favorire sempre di più la compattezza del­
la cellula base costituitiva della società: la famiglia.
Si sottolinea, sconcertati, che il concetto di reddito fami­
liare — contenuto nell’art. 24 -  sostituito a quello di red­
dito personale, elimina ogni possibile autonomia econo-
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mica del soggetto disabile -  che normalmente non ha la 
possibilità di lavorare -  e penalizza, come già illustrato, 
le famiglie che hanno fra i loro componenti un portatore 
di handicap.
Il concetto di reddito familiare poi, non sembra nemme­
no avere legittimità giuridica, visto che la Costituzione 
non ha ancora abolito la persona come titolare di propri 
diritti inalienabili.
Sembra comunque che il Palazzo, senza ricorrere alla ru­
pe Tarpea, abbia voluto risolvere efficacemente il proble­
ma dell’esistenza degli invalidi.

Gli invalidi per protestare non possono portare a Ro­
ma mezzo milione di persone, come hanno potuto fare gli 
studenti, hanno purtroppo grandi problemi economici, di 
salute e di autonomia di spostamento. Sono tuttavia riu­
sciti a confluire nella capitale 40.000 invalidi civili, 30.000 
invalidi del lavoro e le madri di bambini handicappati. 
“... Sotto la pioggia battente le carrozzelle degli handicap- 
pati premono contro un cordone di carabinieri e agenti di 
polizia. I solerti tutori dell’ordine sono lì per impedire a 
quegli invalidi e ai loro accompagnatori di avvicinarsi 
troppo alla sede, del Senato, dove si stà discutendo una 
legge finanziaria che li penalizza duramente. Così il mi­
nistero degli interni, quello stesso che si accinge a togliere 
agli invalidi civili le modeste pensioni, offre loro il volto 
della polizia” (Fabio Inwinkl - Unità 22.11.85).
Delle manifestazioni i mezzi di comunicazione di massa, 
specie la TV di stato, con esclusione parziale della terza 
rete, poco hanno detto e scritto, di rado sono emersi i soli 
aspetti di cronaca, mai quelli economici e sociali.

Una storia che si ripete

Non si capisce poi se questo disegno di legge sia nato 
orfano o abbia genitori scellerati, visto che, negli incontri 
avuti dalle delegazioni degli invalidi con i parlamentari 
questi si sono dichiarati sorpresi e all’oscuro dei provvedi­
menti, comunque disponibili e attenti alle rimostranze 
degli invalidi.
Si spera che gli invalidi conservino buona memoria di 
quello che stà accadendo; occorrerà ricordarsene fra un 
anno quando, in campagna elettorale, questi personaggi 
verranno a promettere lune, pianeti e firmamenti.

È c^rto con tristezza e stanchezza che si deve consta­
tare come in questo Paese non abbia attecchito una cultu­
ra di solidarietà. Mentre in altri Paesi europei il recupero 
del disabile è sentito come valore sociale ed economico, 
in Italia, per motivazioni religiose e lunga pratica di se­
gregazione — gli invalidi venivano considerati soggetti 
sociali pericolosi alla pari dei criminali — la persona di­
sabile viene tratta secondo il principio umiliante della 
beneficenza.
Le conquiste degli invalidi sono dell’altro ieri: le leggi per 
i ciechi e sordomuti vengono emanate nel 1970, quella 
che riconosce una pensione agli handicappati risale al 
30.3.1971 (erano allora 12.000 mensili), legge che final­
mente riconosceva 1’esistenza degli invalidi civili italiani e 
che fissava il diritto degli stessi all’assistenza medica, all’i­
struzione e che sfiorava aspetti non marginali, connessi 
all’handicap, quali quello dell’eliminazione delle barriere 
architettoniche.

Dal 1981 — anno internazionale dell’handicappato — ri­
cominciano i guai: i governi, che con una politica di spe­
sa dissennata hanno svuotato le casse dello stato, non tro­
vano di meglio che imputare a salari e pensioni le cause 
dello sfacelo.
Da allora, ad ogni stesura di legge finanziaria, gli invalidi 
si chiedono con angoscia se verrà riconosciuto loro il mi­
nimo per sopravvivere o se saranno ricacciati negli ospizi. 
In questo desolante quadro rinunciare alle minime garan­
zie economiche ottenute sarebbe un suicidio: ciascun in­
valido deve radicare in sé, da cittadino, il diritto ad un’esi­
stenza che valga la pena di essere vissuta.
La civiltà non è un fatto di elettrodomestici e pippibaudi, 
è qualcosa d’altro altrimenti, per dirla con George Grosz, 
non ci saranno abbastanza organetti e angoli di strada.

Walter Toffoli
(dell’Associazione Paraplegici del Friuli Venezia Giulia)

RADIO '

MHz 90-100.800 FM

Jemple il to spazi 
in paniere creative
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Etanolo made in Friuli?

Nello scontro apertosi per decidere 
da cosa produrre Metanolo 
Mizzau ha scelto il mais e Ferruzzi.
Ma è un buon affare?

Etanolo sì, etanolo no? Questo affascinante interroga­
tivo che occuperà prossimamente le menti dei politici, le 
posizioni dei tecnici e le colonne dei giornali non sarà so­
lo di interesse nazionale e quindi, come sempre, con una 
piccola valenza riflessa qui da noi, ma rischia di coinvol­
gere ampiamente il Friuli.
Il problema, nelle sue linee generali, è così riassumibile: 
entro il 1989 anche dalle benzine italiane dovrà sparire il 
piombo tetraetile, ottimo antidetonante ma grandissimo 
inquinante atmosferico, colpevole (sembra certo) di buo­
na parte dei guasti all’aria che respiriamo e quindi alla 
nostra salute. Il problema è, allora, con che cosa sostituir­
lo: con prodotti petrolio-derivati non inquinanti o con 
bioetanolo, derivante dalla trasformazione industriale di 
prodotti vegetali agricoli? La questione non è semplice, 
non tanto sotto l’aspetto tecnico, quanto per quello degli 
interessi economici che stanno dietro alle due opzioni 
possibili: da una parte i petrolieri, l’E.N.I., la FIAT, dal­
l’altra, solo ed unico, il gruppo multinazionale Ferruzzi, 
ben visto dal PSI, ben insediato in Italia, in Sud-America, 
negli Stati Uniti e altrove nel mondo, affiancato, questa 
volta, da un nuovo gregario battipista dell’ultima ora che 
sta aprendogli la strada in tutte le sale ed i convegni d’Eu­
ropa, il nuovo alfiere eurodeputato DC Feo di Beàn, che, 
da quando è a Strasburgo, non solo ha scoperto che esi­
stono francesi, tedeschi ed inglesi, ma anche che esiste u- 
na sedicente dimensione europea dell’agricoltura friulana 
in attesa solo di dispiegarsi a mostrare le proprie capacità.

Il teorema di Feo è molto semplice: l’Europa agricola 
crea eccedenze nel settore dei cereali, del burro e del latte; 
queste eccedenze costano carissime e gravano da sole su 
una percentuale elevata del bilancio euro-agricolo; biso­
gna trovare il modo di “consumarle” anziché immagazzi­
narle e magari poi rivenderle a quei furbacchioni di so­
vietici (che pare facciano apposta a sbagliare tutti i piani 
quinquennali di sviluppo!). Il modo c’è: produrre bioeta­
nolo per la benzina, così facendo avremo preso due pic­
cioni con una fava; avremo ridotto le eccedenze e affron­
tato il problema dell’inquinamento atmosferico con la 
benzina verde (oltre che fatto imbestialire i sovietici!). 
Quale richiamo profondo, quale atavica risonanza per e- 
cologisti e protezionisti, per agricoltori, per personaggi in 
cerca d’autore! E siccome la Louisiana ha offerto a Fer­
ruzzi sgravi fiscali per non so quanti anni, purché faccia 
il piacere di piantare lì una fabbrica di etanolo, perché 
l’Europa, l’Italia, il Friuli non fanno altrettanto, incorag­
giando questo imprenditore a stabilirsi nel piccolo com­
pendio dell’Universo?

Per la verità Mizzau ha già pensato a tutto: i friulani 
producono mais che, si sa, è consumato “tal foresi” quasi 
all’80%, Ferruzzi possiede la Torvis che produce soia e 
mais; Ferruzzi costruisca la fabbrica in prossimità della 
laguna, con gli sgravi fiscali e qualche miliardo di contri­
buti, magari di quelli per la ricerca e l’ammodernamento 
tecnologico e così trasformeremo “chez nous” il mais ora 
destinato altrove. Un affare pulito, fatto in casa, tra galan­
tuomini che hanno massimamente presente l’interesse 
dell’agricoltura, dell’occupazione e del disinquinamento 
ambientale.

Evidentemente il teorema rischia di essere allettante 
ed accettabile per l’opinione pubblica che, sensibile ai 
problemi dell’ambiente, rischia di lasciarsi incantare da 
queste avances. Ma vi sono alcune contraddizioni di fon­
do, che bisogna ben evidenziare. Innanzitutto che le ecce­
denze si eliminano non producendole più, cioè da un 
punto di vista economico ed energetico (anche il denaro è 
energia, in qualche modo!) non ha senso sostenere il livel­
lo dei prezzi alla produzione per poi degradarne il pro­
dotto, e quindi il valore, con lavorazioni che, essendo co­
munque legate ad un bene (la benzina), a prezzo fisso, 
non ne esaltano il valore aggiunto. In altri termini: non a- 
vremmo più i silos pieni, ma comunque le casse europee 
vuote, dato che il mais bisogna continuare a pagarlo a 
prezzo politico.
In secondo luogo il teorema mizzauiano non fa i conti 
con quella che dovrebbe essere una saggia impostazione 
di politica agraria regionale: produrre primamente da sé 
le cose di prima necessità che servono per alimentarsi, to­
gliendosi, con le dovute maniere, da un sistema di merca­
to e di prezzi che ci danneggia sempre di più, per puntare 
ad un’economia autocentrata che ponga i bisogni delle 
popolazioni locali al centro di ogni ragionamento econo­
mico ed organizzativo.

Finché continueremo a dimensionare la nostra capa­
cità produttiva sulle esigenze del mercato europeo, dei 
grandi commercianti, di Ferruzzi, della CEE, ecc., saremo 
sempre esposti al rischio di facili crisi e cadute; bisogna 
capire che tali impostazioni hanno il fiato corto.
Se il Friuli produce troppo mais (o soia) e poche frutta e 
ortaggi, si creino le condizioni perché si inverta tale situa­
zione; si aiutino i contadini che vogliono cambiare, si 
scelga di finanziare chi sperimenta nuove produzioni, 
nuovi allevamenti, chi fa ortofrutta, chi lavora per un’a­
gricoltura friulana.
Non contrabbandiamo scelte interessate per scelte strate­
giche, di ben altro ha bisogno l’agricoltura che di soluzio­
ni a valle; bisogna affrontare a monte i problemi del cosa 
produrre, del per chi produrre, del come produrre; perse­
guendo la strada di Mizzau andrà a finire che facciamo i 
riordini fondiari per fare mais, per fare etanolo.
Ma che senso ha tutto questo? Quanto costa alla colletti­
vità? Quanto essa ci guadagna?

Emilio Gottardo
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S. Pietro: 
un allevamento 
che fa discutere

L'ipotesi di insediare un maxialleva­
mento di cavie e simili nel Comune di S. 
Pietro al Natisone ha provocato proteste 
in ampi settori dell'opinione pubblica re­
gionale e molta freddezza verso gli anti­
vivisezionisti nelle Valli. Tanto che 
un'assemblea pubblica là tenutasi tempo 
fa non aveva registrato molta partecipa­
zione di gente del luogo.

Non è la prima volta che questioni si­
mili, legate sia ad aspetti economici che 
di approccio ad un diverso rapporto con 
l'ambiente e la natura, provocano chiu­
sure nell'atteggiamento di una comunità 
che teme di vedersi sfuggire un'altra oc­
casione di occupazione e, dall'altra par­
te, iniziative che mettono in primo piano 
giuste questioni di principio in un modo 
che talora non considera a fondo la si­
tuazione concreta.

In questo caso, ad esempio, la volon­
tà più volte espressa nelle Valli di non 
concepire le stesse come una ‘riserva" 
per i fine settimana dei cittadini ma di 
avere una struttura produttiva ed occu­
pazionale più articolata; oppure la fidu­
cia nell'operatività di una confermata 
giunta di sinistra per cambiare il recente 
passato dell'area; le peculiarità culturali 
e politiche di un duro confronto locale 
che le forze moderate impongono. È cer­
to che, anche in questo caso, si solleva il 
problema di chi può decidere -  una vol­
ta assunta tutta l'informazione necessa­
ria — e degli strumenti che devono esse­
re attivati in questo senso.

Per la rilevanza che ha, quindi, senti­
re anche un'opinione “da S. Pietro" a- 
vremmo voluto completare il panorama 
sulla questione con un intervento che, 
per motivi di tempo e di spazio, siamo 
costretti a rinviare.

Parla la L.A.V.
Intervista a Virginia Feo 
delegata regionale

L'opposizione all'impianto di Azzida 
ha visto in questi mesi l'azione vivace di 
un comitato che ha operato un po' do­
vunque. Quali erano i principali obiettivi 
di questo comitato e quali sono stati 
raggiunti?

Denunciare la vivisezione come prati­
ca immorale, ascientifica, pericolosa per 
la salute dell’uomo. Dietro la vivisezione 
non sta il progresso della ricerca e della 
medicina ma i colossali interessi delle 
multinazionali farmaceutiche. Denuncia­
re l’inopportunità del progetto Fidia in 
base a motivazioni di tipo morale (la vivi­
sezione è una tortura), economico (se è 
vero quanto affermano gli stessi speri­
mentatori il numero di esperimenti su a- 
nimali è notevolmente diminuito; inoltre 
il Parlamento italiano si è espresso con­
tro i finanziamenti assegnati per le speri­
mentazioni su animali), sociale (la voca­
zione delle Valli è agrituristica; il maxial­
levamento porterà danni all’ambiente e 
problemi di inquinamento; la Fidia usa

trattare gli animali con sostanze tossi­
che), politico (i 60 posti di lavoro sono a- 
leatori e difficilmente saranno disponibili 
per i residenti della zona). Altro obiettivo 
è quello di coinvolgere l’opinione pubbli­
ca, soprattutto i residenti, informare, pre­
tendere chiarezza e trasparenza negli atti 
delle Amministrazioni. Il risultato del no­
stro lavoro è duplice: 27.000 firme di cit­
tadini in appoggio alla nostra petizione e 
la nascita, a S. Pietro, di un comitato 
contrario al progetto Fidia.

Abbandonare la sperimentazione su­
gli animali è difficile per tutti. In Svizze­
ra il referendum per l'abrogazione della 
vivisezione è stato largamente bocciato. 
Forse si è posto troppo l'accento sulla 
crudeltà verso gli animali, dimenticando 
che il vero nodo è l'attendibilità scientifi­
ca o meno della sperimentazione su ca­
vie. Come pensate di comportarvi nella 
vostra iniziativa in futuro, sia in generale 
sia riguardo alla vicenda di S. Pietro.

Chi ha visto la Ciba, la Sandoz, la 
Hoffman a Basilea non si faceva illusioni 
sull’esito del referendum. In Svizzera i 
prodotti farmaceutici sono in gran lunga 
in testa alle esportazioni. In Svizzera 
contro il referendum sono stati utilizzati 
prima di tutto i soldi: miliardi che gli anti­
vivisezionisti non hanno. Noi condannia­
mo l’immoralità della vivisezione come 
principio. La non scientificità la denun­
ciamo attraverso i fatti: il Catergen, il 
Flosint, l’Isoxicam hanno lasciato i loro 
morti come altri farmaci precedenti, 
anch’essi sperimentati sugli animali. In 
definitiva la vivisezione viene praticata 
non per necessità scientifiche ma di tipo 
legislativo: è infatti una assurda legge del 
1931 che richiede esperimenti sugli ani­
mali per l’immissione sul mercato di ogni 
nuovo farmaco. Per fortuna recentemen­
te, il 16/11/84, il Parlamento ha dimo­
strato una nuova sensibilità sul tema, ap-
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provando un ordine del giorno con cui 
chiede al Governo di sospendere per il 
biennio 85/87 i finanziamenti alla ricer­
ca che utilizza animali. Tenendo conto di 
tutti questi fatti contiamo di batterci per 
informare il pubblico e per iniziative par­
lamentari. Ciò ancor più nella nostra 
regione.

Nella vicenda dell’impianto prospet­
tato per S. Pietro al Natisone vi è stato 
un contrasto molto forte tra il comitato 
e l’amministrazione locale. In pratica il 
Comune rivendica a sè il diritto di deci­
dere sulle scelte che riguardano il pro­
prio territorio e ritiene di dover rispon­
dere solo ai propri cittadini. Qual’è il vo­
stro parere e cosa ritenete utile fare per 
superare questo conflitto?

Il conflitto è in realtà artificioso, frutto 
delle diverse esperienze. Per i protezioni­
sti l’approccio è sempre di tipo interdisci­
plinare, mentre per le amministrazioni 
locali esiste la tendenza a riferirsi soltan­
to alla prassi burocratica consolidata. A 
causa di questi approcci diversi al pro­
blema, il Comune di S. Pietro parla solo 
dei 60 posti di lavoro e i protezionisti di 
problemi di principio. L’unico modo per 
superare il contrasto sta, nella scelta della 
chiarezza; si tratta di rendere pubblici gli 
atti, i fatti, i documenti, i parametri relati­
vi a questa scabrosa faccenda, al fine che 
ogni persona, come esperta in un parti­
colare settore, o come semplice cittadino 
coinvolto sia pur marginalmente dalla 
cosa, possa partecipare ad una scelta ri­
levante tenendo conto che la salute e la 
sua tutela, l’uso del denaro pubblico e le 
esigenze occupazionali non sono proble­
mi da poco, su cui sia legittimo firmare 
deleghe in bianco a nessuno.

Ma la vivisezione 
è necessaria?

Pubblichiamo stralci di un intervento, 
tenuto in un recente convegno naziona­
le sul tema, dall’on. Tamino che, alla Ca­
mera, svolse le argomentazioni a favore 
dell’ordine del giorno di divieto della 
sperimentazione su animali.

Per quale motivo uno come me, che, 
come biologo, come sperimentatore, do­
vrebbe essere a favore, non è d’accordo 
con la sperimentazione sull’animale? Io 
lo spiego proprio a partire dalla mia di- 

'  retta esperienza, cioè dal fatto che l’at­
tuale meccanismo utilizzato, l’attuale si­
stema di sperimentazione animale, oltre 
a molti degli errori già citati in altri inter­
venti, è in questo momento assoluta- 
mente insostenibile proprio in alcuni di 
quei campi per i quali viene ribadito co­
me indispensabile: cioè la mutagenesi e

la cancerogenesi, in particolare.
Vorrei soltanto farvi riflettere su un dato 
che, credo, gli esperti conoscano perfet­
tamente. Chi sa cosa significa sperimen­
tazione sull’animale di composti che si 
sospetta essere cancerogeni, sa che que­
sto tipo di sperimentazione richiede tem­
pi dell’ordine di un anno, due anni, mini­
mo, per essere seri.
Questo cosa significa? Se teniamo pre­
sente, qual’è l’introduzione continua di 
nuove sostanze chimiche, la quantità di 
pesticidi, di additivi, di sostanze usate 
nell’industria della chimica, gli stessi me­
dicinali, i cosmetici, ecc., vorrei sapere se 
è possibile, utilizzando tutti i laboratori 
biologici esistenti e disponibili, tenere 
dietro all’aumento costante di nuovi pro­
dotti chimici introdotti nell’ambiente, 
quotidianamente, nel nostro mondo? E 
assolutamente impossibile!

Ciò significa che la sperimentazione 
sull’animale è un alibi: perché di fatto si 
sottintende che la gran parte dei compo­
sti chimici saranno sperimentati esclusi­
vamente dagli esseri umani che andran­
no a contatto con queste sostanze, come 
è successo fino adesso. La gran parte dei 
composti riconosciuti cancerogeni, pur­
troppo lo è in conseguenza dell’analisi e- 
pidemiologica; a posteriori si è rivelato 
sull’uomo ciò che si poteva rivelare an­
che, forse, con prove di cancerogenesi a- 
nimale, ma che sicuramente non poteva­
no essere fatte data la situazione struttu­
rale di laboratorio. Si potevano fare altre 
cose, non certo forse 20 o 30 anni fa. Ma 
da almeno 15 anni, abbiamo soluzioni 
decisamente alternative, che oltre ad es­
sere alternative rispetto alla sperimenta­
zione sull’animale, sono alternative in 
termini di costi, di attendibilità, di rapidi­
tà. Gli esperti conoscono benissimo le 
prove di eluizione alcalina, conoscono 
la corrispondenza che esiste tra mutage­
nesi e cancerogenesi, e quindi l’attendibi­
lità della verifica che un composto è mu­
tageno è anche una verifica che è molto 
probabile che quel composto sia cance­
rogeno; conoscono il fatto che basta una 
verifica di un’interazione che comporti 
rotture sul Dna, o legami che bloccano la 
sintesi dell’Rna, la sintesi del Dna, per in­
durre a pensare che quel composto pos­
sa essere fortemente sospetto di can- 
cerogenicità.

Allora, il problema è questo: le prove 
alternative di cui disponiamo (e sono le 
più svariate, io ne ho citate due o tre, ma 
l’elenco si trova su tutti i trattati; e qui ri­
cordo le ricerche che sono state fatte 
nell’ambito del programma Cnr sulla 
qualità dell’ambiente), hanno il vantaggio 
che, a parità di probabilità, possono esse­
re fatti in tempi brevi, con costi, molto 
bassi, e con tecnologie non estremamen­
te sofisticate: sono cose che possono es­
sere fatte in un gran numero di laborato­
ri, attendibilissimi; tanto è vero che per­
sonalmente (sono uno dei pochi che in I­

talia, fino a qualche tempo fa, usava il 
metodo dell’eluizione alcalina, oggi co­
minciano ad esserci più laboratori) sono 
stato contattato da industrie farmaceuti­
che interessate all’argomento in quanto 
estremamente conveniente, poco costo­
so, facile, attendibile, ripetibile, come di­
mostrano tutti i lavori che vengono svolti 
negli Stati Uniti d’America, in Svezia, ol­
tre che in Italia e in altre parti del 
mondo.

Questo cosa significa? Che di fatto il 
non abbandonare la strada della speri­
mentazione sull’animale costituisce, da 
una parte, l’obbligo alla sperimentazione 
sull’uomo, dall’altra un alibi per conti­
nuare ad immettere sul mercato un gran 
numero di composti di cui non si cono­
sce nulla, e quindi di fare gli interessi di 
quelle multinazionali della chimica, che 
poi sono anche le multinazionali farma­
ceutiche. Questi sono gli interessi econo­
mici. Ma quali sono gli interessi, invece 
dell’uomo? Quali sono gli interessi della 
collettività? Dal punto di vista della mu­
tagenesi, cancerogenesi e anche terato- 
genesi, si può ormai abbastanza tranquil­
lamente affermare che i metodi sostituti­
vi ci sono, sono riconosciuti a livello in­
ternazionale, sono decisamente più rapi­
di, decisamente meno costosi, e gli unici, 
comunque, a darci delle informazioni 
sulla gran quantità di composti che, altri­
menti, non potremmo saggiare.
Si dice spesso che questo tipo di soluzio­
ni alternative hanno una attendibilità 
dell’80-90%. Ma, nessuna prova sull’ani­
male ha un’attendibilità maggiore; anzi, 
spesso minore; vi è addirittura la dimo­
strazione, di composti che sono, mutage­
ni o cancerogeni, per una specie e non 
per un’altra, non solo tra uomo e anima­
le, ma anche nell’ambito di animali diffe­
renti. Il problema, si dice spesso, è quello 
della necessità di arrivare nelle prove in 
vitro a riprodurre sistemi che garantisca­
no quello che è il meccanismo comples­
so fisiologico umano: bene, esiste l’attiva­
zione enzimatica, l’attivazione metaboli­
ca, che permette di riprodurre anche in 
vitro problemi di questo genere: che per­
mette quindi, ad esempio, di riprodurre 
la situazione che si può creare nel fega­
to: nei sistemi alternativi attualmente 
vengono fatte sia la prova con, sia quella 
senza attivazione metabolica, proprio per 
verificare l’attendibilità

C’è da domandarsi per quale motivo 
si continua ad imporre prove di cancero­
genesi e quasi sempre si sottintende pro­
ve sull’animale. Il mantenimento di que­
sta logica è il mantenimento di una logi­
ca che comporta inevitabilmente l’impos­
sibilità di conoscere gli effetti di gran par­
te dei composti chimici, che sottopone 
gran parte degli uomini -  e lo vediamo 
con i pesticidi -  a fare da cavie umane, e 
permette soltanto alle multinazionali di 
continuare a spargere l’ambiente di so­
stanze estremamente pericolose.
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Speciale perché.. Siro Angeli
.... con questo numero dimezzato ri­

spetto alle normali 24 pagine è ormai un 
anno che, con questa nuova veste, pub­
blichiamo Macchie. Ma più che un bilan­
cio delle cose fatte, che pur sarebbe inte­
ressante per ripensare a quanti hanno 
collaborato, su cosa siamo intervenuti, 
quali argomenti “nostri e nuovi” abbia­
mo proposto, ci interessa sottolineare 
brevemente alcune cose per il futuro.

Dopo una pausa tra la vecchia e la 
nuova serie del mensile siamo ora in gra­
do, l’abbiamo dimostrato con i numeri fi­
nora fatti, di garantire la continuità della 
presenza. Numero dopo numero abbia­
mo reincontrato i nostri lettori, sono cre­
sciuti i nostri abbonati, ma soprattutto o- 
ra, sentiamo un’attenzione nuova nei no­
stri confronti.

La scelta di un’informazione non su­
perficiale, di non appiattirsi sulla sola 
controinformazione, di cercare di fornire 
strumenti di dibattito in connessione con 
la realtà regionale copre uno spazio ed 
un’esigenza reale. Anche per questo 
continuare vuol dire migliorare. Chiedia­
mo, quindi, nuove collaborazioni territo­
riali o settoriali, l’apertura su nuovi argo­
menti di attualità o di campi di ricerca. 
Chiediamo lettere, critiche, suggerimenti.

Chiediamo, ancora, rinnovi e nuovi 
abbonamenti perché la distribuzione ora 
è insufficiente ed è una strozzatura eco­
nomica, tanto che molti fra coloro che ri­
ceveranno questo numero forse per la 
prima volta sapranno che il mensile vie­
ne ancora pubblicato. Gli abbonamenti li 
chiediamo non solo a chi è più vicino al 
nostro impegno ma soprattutto a chi vi­
ve, abita, lavora lontano da quei pochis­
simi centri in cui il mensile è in edicola. 
Un buon numero di abbonati non è solo 
un pubblico certo di riferimento e la indi­
spensabile verifica/conferma del lavoro 
fatto, è anche la base indispensabile per 
una ulteriore credibilità, per il migliora­
mento complessivo di cui si diceva, per 
una maggiore presenza nel territorio.

Per questo, a chi rinnova o si abbona 
entro il 31 gennaio, invieremo un omag­
gio (un libro di poesie inedite di Siro An­
geli, sul quale molto si potrebbe dire per 
illustrarne la qualità), come piccola spin­
ta per compiere una scelta che può aiu­
tare l’informazione ed il confronto politi­
co nella regione.

E per finire, buone feste.

Elia Mioni

Barba Zef e jò
disegni di Marco Marra prefazione di Ermes Dorigo

in omaggio a chi rinnova o si abbona entro il 31 gennaio 
versando 11.000 lire sul c.c.p. n° 18774331 intestato a 
Associazione Ad Hoc, via Galilei 46, 33100 Udine

“petroso, di sasso carnico; chè... non si può tralasciare il richiamo all’origine friulana di Angeli, 
la quale si rende scoperta soprattutto nella forza rude del linguaggio, nella secchezza e precisione 
di esso... ”
(G. NOGARA, U grillo della Suburra di S.A., in «Il Popolo», 24.1.76).
“cadenze ermetiche... sapienza tecnica e stilistica di una poesicf che si muove in 
un clima quasi stilnovistico”.
(A GATTO, L ’ultima libertà di S.A., in «Giornale del mattino», 23.10.62).
“Abbiamo nominato il Petrarca (in quanto) parecchi elementi ci riconducono a 
quel fdone della nostra poesia che dagli stilnovisti porta al cantore di Laura”
(M. CAMILLUCCI, Un canto d ’amore, in «Il Popolo», 6.11.62).
“Si sottolinea il parallelo de L’ultima libertà con i canzonieri medievali”
(G. SPAGNOLETTE II momento della poesia, in «L’Avanti», 25.1.63).
“il posto di Angeli fra i poeti d ’oggi è sicuro (per) l ’accento più ardente della sua 

poesia, portata a esprimere sentimenti eterni e significati più complessi”
(G. RAVIGNANI, Due poeti: Gatto e Angeli, in «Giornale d’Italia», 27.10.62).
Col Grillo della Suburra Angeli ci ha dato un testo “dei più alti dell’attuale sta­
gione letteraria italiana... il poeta carnico ha assicurato alla lirica italiana con­
temporanea un testo di alta tensione morale, di lunga durata”
(D. MENICHINI, S.A. poeta a Roma, in «Messaggero Veneto», 2.6.75).
“Rivela senza dubbio u n ’inconfondibile originalità... la sua scrittura poetica non 
somiglia a nessuno... (rivela) una montaliana consapevolezza del male di vivere 
che... ha le sue radici ancestrali nella sua struttura psichica di uomo di monta­
gna, di appartenente ad una razza per cui la vita è sempre stata una dura lotta 
contro la miseria, l ’ambiente e gli invasori... scrittore che appartiene come pochi 
a una civiltà alpina”
(C. SGORLON, Roma tragica e disumana, in «Messagero Veneto», 27.7.75).
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AVVISO PER IL PORTALETTERE

Attenzione! In caso di mancato recapito, rinviare al mittente: “MACCHIE” - via G. Galilei 46 33100 UDINE che si impegna a corrispondere il diritto fisso
“MACCHIE” - via G. Galilei 46 UDINE


